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Anteprima. Delega lavoro Patto Salute. Si cambia.
Via il “doppio canale” di accesso al Ssn. Nascono le
“Reti regionali di formazione”

I ministri Lorenzin e Giannini hanno condiviso una nuova bozza. Il testo presentato alle
Regioni ha come principale novità quella delle reti locali per la formazione. Ferma
restando la selezione degli specializzandi, esse coinvolgeranno ospedali e università con
apposite convenzioni. Sparisce il "doppio canale" per l'accesso al Ssn e si prevede un nuovo
contratto di formazione e lavoro. LA NUOVA BOZZA.

Questa mattina il ministro della Salute, Beatrice Lorenzin e quello dell'Istruzione, Stefania Giannini, hanno incontrato

presso il Ministero della Salute i rappresentati delle Regioni per discutere dell'ipotesi di attuazione dell’articolo 22 del Patto

della Salute (Gestione e sviluppo delle risorse umane del Servizio sanitario nazionale).

Nel corso della riunione sono state discusse alcune proposte del Governo fra cui quella che prevede la creazione, ferma

restando la selezione nazionale degli specializzandi, di Reti Regionali di Formazione dei giovani medici, realizzate

attraverso sia strutture universitarie che strutture ospedaliere, all’interno di specifiche convenzioni e con il presupposto di

un meccanismo di accreditamento rigoroso. Gli standard di formazione rimarrebbero comunque nazionali.

I ministri Lorenzin e Giannini hanno condiviso un primo testo acquisendo i pareri dei rappresentanti regionali che verranno

formalizzati in vista della prossima riunione del Tavolo prevista la prossima settimana per la stesura definitiva del testo.

 

Dalle bozze che siamo in grado di anticipare emerge chiaramente la decisione del Governo di rinunciare a quel “doppio

canale” di accesso al Ssn, previsto nella prima bozza, che aveva fatto insorgere sindacati e associazioni professionali dei

medici.

 

Nel vecchio testo (lettera a, punto 1), infatti, si prevedeva che al Ssn si potesse accedere direttamente anche dopo laurea

e abilitazione in medicina e senza specializzazione ma con trattamento economico inferiore e senza qualifica dirigenziale.

 

Nel nuovo testo, che lo ricordiamo non è ancora quello definitivo (in allegato abbiamo pubblicato due ipotesi ancora

provvisorie), il “doppio canale” sparisce e al suo posto si prevede un nuovo iter per le specializzazioni con la nascita delle

reti regionali formative “ospedale/università” e (ma solo nella bozza a) anche la creazione di un nuovo contratto di

formazione e lavoro a partire dall’ultimo biennio di specializzazione.

 

Conseguentemente la delega prevede che sia rivista anche la normativa concorsuale di accesso alla dirigenza del Ssn,

valorizzando l’attività prestata nell’ambito del contratto di formazione e lavoro. 

 

Resta, invece, invariata (in entrambe le nuove bozze allegate) rispetto al vecchio testo la seconda parte del documento

 nella quale si sottolinea la necessità di individuare standard di personale, al fine di determinare il fabbisogno di

professionisti dell’area sanitaria tenendo conto:

1) di parametri qualitativi e di efficienza di utilizzo delle risorse umane;

2) degli obiettivi e dei livelli essenziali di assistenza indicati dal Piano sanitario nazionale e da quelli regionali;

3) delle reti di offerta territoriali ed ospedaliere e del loro sviluppo

4) dei cambiamenti della domanda di salute, legati in particolare alle modifiche demografiche ed epidemiologiche;

5) della evoluzione tecnologica;

6) dello sviluppo delle competenze dei professionisti sanitari.

Il Governo dovrà, infine, individuare, per assicurare l'erogazione dei Lea e la sicurezza delle cure, specifiche misure per la

stabilizzazione del personale precario, attraverso concorsi, anche tenendo conto della riorganizzazione delle rete dei

servizi. 

<em><strong>Anteprima.</strong></em> Delega lavoro Patto Salute. ... http://www.quotidianosanita.it/stampa_articolo.php?articolo_id=25395
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Biotecnologie. Il convegno alla Cattolica. Snellire la
burocrazia e rinforzare l'attrattività del sistema

Il settore rappresenta un punto di forza per il tessuto economico italiano, ma non
mancano i nodi irrisolti: l'instabilità del quadro normativo e gli ostacoli alla costruzione
di un habitat adeguato allo sviluppo industriale. Ne hanno discusso i principali
stakeholders del comparto.

Il settore delle biotecnologie rappresenta uno dei comparti trainanti del settore industriale italiano, con oltre 400 imprese

che in Italia operano in ricerca e sviluppo su un livello di investimenti che, nel 2013, si aggirava intorno al miliardo e mezzo

di euro. Il numero di start up biotecnologiche rappresenta il 2,5% del totale delle nuove imprese complessivamente

registrate nel nostro Paese. Il panorama presenta comunque ancora nodi irrisolti, legati soprattutto alla difficoltà tutta

italiana di garantire un habitat adeguato allo sviluppo industriale del settore. E’ sulla base di queste dinamiche che si è

sviluppato il dibattito organizzato dalla Cattolica di Roma, per iniziativa dell’Altems in collaborazione con il centro

di Ricerche e Studi in management sanitario, coinvolgendo alcuni dei principali stakeholders.

“E’ necessario ricomporre il gap tra l’incremento delle risorse necessarie all’assistenza e una crescita economica che si

rivela piatta se non addirittura al ribasso – ha osservato Americo Cicchetti, direttore dell’Altems – Per centrare l’obiettivo

le priorità risiedono in tre concetti chiave: innovazione, competenze e sostenibilità. E per valorizzare queste parole

d’ordine esiste un’unica opzione: massimizzare i nostri giacimenti di competenze, mettendoli a sistema”.

La filiera delle biotecnologie chiama automaticamente in causa la ricerca farmaceutica che sembra attraversare una fase

particolarmente florida. “Grazie all’arrivo di nuove molecole, è sempre più concreta la possibilità di curare malattie che,

fino a pochi anni fa, erano considerate inguaribili – ha ricordato Luca Pani, direttore generale del’Aifa – In Europa, nel

2014, sono state approvate 34 molecole: era da inizio anni Novanta che non veniva tagliato un simile traguardo. Bisogna

poi aggiungere che stanno approdando nuovi farmaci per l’Alzheimer e per l’Epatite C”. Altro elemento di rilievo risiede nel

“percorso adattativo, un nuovo iter adottato temporaneamente dall’Aifa per facilitare l’ingresso dei farmaci innovativi. Per

quanto riguarda questa procedura, fino a dicembre abbiamo ricevuto 29 richieste di applicazione e ne abbiamo

selezionate 9, con molti farmaci orfani o terapie avanzate".

Un effettivo sviluppo del settore è comunque legato indissolubilmente “alla creazione di un nesso organico tra ricerca

accademica e industria – ha sottolineato Riccardo Palmisano, vice presidente delegato Area Salute di Assobiotec –

Purtroppo però l’Italia manca di attrattività per gli investitori esteri, a causa dell’enorme frammentazione degli interlocutori.

La sfida è quindi rappresentata dalla capacità di non cedere alla tendenza di mantenere l’esistente”. E, per invertire la

rotta, “serve necessariamente un sistema normativo più stabile che consenta di programmare a lungo termine”.

A svolgere una funzione complementare al biotech “è indubbiamente il mondo dei dispositivi medici – ha evidenziato

Stefano Rimondi, presidente di Assobiomedica – Si tratta però di una materia trattata con un enorme tasso di ignoranza,

come dimostra l’esempio ricorrente e inappropriato della siringa. In realtà il sistema dei dispositivi è assai complesso, in

quanto composto da oltre un migliaio di codici”. Quello dei dispositivi è un settore che pesa enormemente, “configurando

un valore pari a 18 miliardi”. Purtroppo però “il mercato domestico sconta un calo annuale pari al 5%, mentre l’export

cresce del 9%. Dati che esemplificano le difficoltà del quadro italiano, privo di un adeguato supporto a start up e a nuove

iniziative”.

Tuttavia l’apparenza inganna “e i problemi reali non sono legati alle risorse – ha precisato Walter Ricciardi, Commissario

dell’Iss – Basti pensare che l’Italia, dopo Gran Bretagna e Canada, è il terzo Paese al mondo nel rapporto tra fondi

utilizzati e qualità della ricerca”. Il salto di qualità non può però prescindere “da un’effettiva valorizzazione dell’alleanza

vincente tra pubblico e privato. E’ questa la strada per scardinare quel moloch burocratico che frena quotidianamente il

lavoro delle nostre eccellenze”.

 

Gennaro Barbieri

Biotecnologie. Il convegno alla Cattolica. Snellire la burocrazia e rinfo... http://www.quotidianosanita.it/stampa_articolo.php?articolo_id=25399
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Una camminata “a passo svelto” di 20 minuti al
giorno allunga la vita di qualche anno

Il rischio di morte precoce si riduce del 16-30%. Lo dimostra uno studio appena pubblicato
su American Journal of Clinical Nutritione condotto su oltre 33 mila persone.  Ma i venti
minuti di camminata a passo veloce al giorno vanno considerati come il ‘minimo
sindacale’ della prescrizione di attività fisica. Più se ne fa e meglio è 

Ne uccide più la sedentarietà che l’obesità. Questo il messaggio che scaturisce da uno studio europeo appena pubblicato

online first su American Journal of Clinical Nutrition, in origine mirato a individuare possibili correlazioni tra cancro e dieta

e che tra le altre variabili ha registrato anche attività fisica e indice di massa corporea (BMI).

La ricerca ha analizzato dati relativi a oltre 334 mila persone di entrambi i sessi e, confrontando il numero dei decessi tra

diversi gruppi,  ha scoperto che quelli correlabili all’obesità erano circa la metà di quelli legati alla sedentarietà. La buona

notizia è che basta un minimo di attività fisica, ma praticata con costanza, cioè tutti i giorni, per correggere questo

elemento di rischio, soprattutto tra i più giovani.

E la ‘dose’ minima di attività fisica raccomandata dal primo autore dello studio, Ulf Ekelund, professore di medicina

sportiva presso l’Unità di Epidemiologia del Medical Research Council (Università di Cambridge), è una camminata a

passo veloce per 20 minuti al giorno.

 

I dati analizzati sono quelli relativi alla coorte dello studio EPIC (European Prospective Investigation into Cancer and

Nutrition), comprendente 334.161 soggetti di entrambi i sessi, arruolati tra i 1992 e il 2000. Di tutti venivano registrati indici

biometrici quali peso, altezza, circonferenza vita. Nel corso del follow up, durato 12,4 anni (l’equivalente di 4.154.915

anni-persona), sono stati registrati 21.438 decessi. Il grado di attività fisica è stato valutato sommando quella relativa al

tempo libero con quella lavorativa; il 22,7% dei partecipanti allo studio, seguendo questo criterio, è stato classificato

‘sedentario’.

 

Gli studiosi inglesi hanno calcolato che una ‘quantità’ di esercizio fisico, pari ad appena 90-110 calorie ‘bruciate’ al giorno

– l’equivalente appunto di 20 minuti di camminata a passo svelto – fosse sufficiente a ‘promuovere’ un soggetto dalla

categoria dei ‘sedentari’ a quella dei ‘moderatamente inattivi’.

Ma tanto basta a fare la differenza:  la mortalità precoce, nel passaggio dal primo al secondo gruppo, si riduce infatti del

16-30%. E mentre i benefici maggiori si sono registrati nei soggetti normopeso, anche i sovrappeso o gli obesi,

mostravano un chiaro beneficio dal praticare un’attività fisica di questo tipo.

 

Che sia chiaro  però – ammoniscono gli autori – i venti minuti di camminata a passo veloce al giorno vanno considerati

come il ‘minimo sindacale’ della prescrizione di attività fisica; idealmente cioè bisognerebbe fare di più, visti i tanti benefici

che comporta l’esercizio fisico.

 

“Mentre dobbiamo continuare a profondere tutte le nostre energie per contrastare la dilagante epidemia di obesità –

afferma Nick Wareham, Direttore dell’Unità MRC di Cambridge – dovremmo anche impegnarci ad aiutare la gente a fare

più attività fisica e a praticarla in maniera costante e continuativa”. I risultati di questo studio dimostrano infatti che

l’eccesso di mortalità, inerente all’eccesso di adiposità, sia addominale che generalizzata, può essere almeno in parte

attenuato dall’esercizio fisico.

 

L’esempio della camminata a passo veloce è solo uno dei tanti; molti studi sottolineano la grande efficacia dell’andare in

bicicletta ad esempio, come evidenzia anche uno studio pubblicato all’inizio dell’anno su Journal of Physiology e

ampiamente ripreso da tutta la stampa laica inglese.

Da questo studio, la bicicletta emerge come l’elisir di lunga vita e la fonte di eterna giovinezza.

I ricercatori del King’s College di Londra hanno infatti dimostrato che il grado di fitness (resistenza aerobica, frequenza

cardiaca a riposo, massa scheletrica, capacità respiratoria e densità muscolare) di un ciclista dilettante di 79 anni è

pressoché lo stesso di quello di un ciclista amatoriale 55enne; a patto però di continuare a fare esercizio regolare.  

 

“Facendo esercizio fisico – ha spiegato in un’intervista al Telegraph il professor Stephen Harridge, direttore del Centre of

Human & Aerospace Physiological Sciences al King’s College – fate fare al vostro corpo quello che lui vorrebbe fare e gli

permettere di invecchiare in maniera ottimale. Non è l’invecchiamento di per sé a comportare uno stato di fragilità e di

scarsa funzionalità fisica, ma il fatto che la gente smette di fare esercizio fisico e di tenersi in attività”.

 

Una camminata “a passo svelto” di 20 minuti al giorno allunga la vita d... http://www.quotidianosanita.it/stampa_articolo.php?articolo_id=25372
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“Andare in bicicletta – ha commentato nello stesso articolo il professore emerito Norman Lazarus, membro del team del

King’s College e ciclista amatoriale -  non solo mantiene mentalmente vigili, ma richiede anche l’uso vigoroso di molti dei

sistemi chiave dell’organismo, come i muscoli, il cuore e i polmoni di cui si ha assoluto bisogno per mantenere un buono

stato di salute e per ridurre i rischi associati a numerose malattie”.

 

Un altro studio pubblicato a fine anno su European Journal of Preventive Cardiology ha evidenziato infine che per

mantenersi in forma non serve sudare le sette camicie, visto che i benefici dello yoga sono del tutto equivalenti a quelli

dell’esercizio aerobico.

Ognuno quindi può indulgere liberamente nell’attività fisica preferita. Senza più alibi. L’importante è muoversi!

 

Maria Rita Montebelli
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